PASQUA DI RISURREZIONE – ANNO B

Dal Vangelo secondo Giovanni (20,1-9)

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. 
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». 
Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. 
Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. 
Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.

 
Pasqua è l’evento centrale dell’anno per tutta l’umanità, credenti e meno. Cristo risorto viene incontro ad ogni uomo con la vittoria sul male e sulla morte, portando un nuovo baluardo contro tutto quello che sembra distruzione. Il problema sta ora dalla nostra parte: salire sul treno della vita che vince, abbracciare la nuova speranza guardando il alto dove sta il Signore vittorioso.

Buona Pasqua di fede e risurrezione. pb

 
TUTTO È NUOVO
 
È risorto, non è qui.
(Mc 16,6)
La notizia del giorno, in un mondo
prostrato dall’usuale, risuona
festosa attraverso le città degli uomini
intorpiditi dalla stanca noia della vita mortale.
 
Niente di dovuto o scontato
in una realtà quotidiana assillante,
quanto piuttosto il dolce sbocciare della vita
per i consapevoli credenti in attesa .
 
Nel sepolcro arcano del cuore
è stata messa una pietra grande
che copre i cadaveri dell’egoismo
e della sottile ironia di una fine certa.
 
Lotta impietosa per la sopravvivenza
quando si vive solo di certezze conquistate
a fatica con la scienza pur sagace
e l’intelligenza che fa esistere mondi irreali.
 
La tomba più sigillata che stenta ad aprirsi
è il cuore che spinge verso una vita
autodeterminata, sicuramente dovuta
per mancanza di nuove frontiere avanzate.
 
Niente di nuovo sotto il sole, niente di vero
quando le verità si incrociano pietosamente:
meglio è il pensiero individuale e la solitudine
del principe che regna nel suo sperduto pianeta.
 
Perché tanta fatica e sofferenza, in un travaglio
senza fine per conquiste effimere di un comma
per cui non vale investire energie e tempo
perché insignificante per i fini eterni e veri.
 
Sepolcri che custodiscono giovani vite morte,
vittime dell’indifferenza degli uomini,
sepolcri per gli ancora viventi, murati
negli ospedali, ospizi e prigioni.
 
Irrompe oggi, in questa stessa notte il nuovo,
inaudito evento, annunciato e non creduto
che Uno è ritornato dal cimitero sulle sue
stesse gambe, che va in giro dicendo: Pace!
 
Non è un fantasma, è in carne e ossa,
che si nutre in un corpo che non ha più
spazio e tempo, che si fa toccare mani e piedi
e che si è fatto nuovo per perforare i cieli.
 
Prodigio nel prodigio: entra a porte chiuse
e alita il suo potente spirito creatore
come ai primordi del mondo, quando, solo,
si librava sulle acque immense ed informi.
 
Brucia le scorie della corruzione e perdona
i peccati, ridisegna l’antica immagine 
e somiglianza nel volto sfigurato del dolore
per far risplendere sull’uomo il volto divino.
 
Non c’è Pasqua senza sperimentare
l’associazione alla vittoria di Cristo risorto
che mi viene incontro perché entri in comunione
con Lui e beva il vino nuovo del Regno dei cieli.
 
Uomo nuovo, spirito nuovo, cuore nuovo di carne
che pulsa per sempre all’unisono col cuore di Dio
nel mondo nuovo destinato da sempre ai figli
del Padre celeste eletti prima del mondo.
 
Vieni Signore glorioso ad abitare
nei cuori dei credenti da cui hai tolto
la pietra tombale della morte
sconfitta dalla vittoria! Alleluia!
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